
La pratica letteraria
Maria Teresa Cassini

Alessandro Castellari
pagine 268
euro 13.00

Apogeo

M
aria Teresa Casini e Alessandro
Castellari sono due ex insegnati
di liceo, ritiratisi inpensionepri-
ma del tempo. Saremmo tentati
didirepeccatochegli studentisi-
ano stati privati anzitempo da
un insegnamento (lo scoprire-
mo)così alto se nonfossimo noi
stessi incantatidaLapratica lette-
raria, il testo dai due prof. scritto
evidentemente dopo aver ab-
bandonato la scuola, Ma non lo
diciamo sia perché ci auguria-
mo (ma non ci speriamo) che la
Praticasiadiventatounlibrosco-
lastico,conla ricchezzadelle sue
indicazioni metodologiche e di
apprendimento, sia perché è
molto di più di un testo scolasti-
co, è una sorta di trattato di ne-
cessaria (anzi obbligata) lettura
certo per gli insegnanti ma più
in generale per tutti coloro che
hanno confidenzacon il leggere
e financo per noi critici letterari.
Pratiche letterarie è un libro sulla
narrativa e il suo senso più pro-
fondo; è un libro sulla letteratu-
ra, le sueregolee la suasuprema-
zia (o comunque diversità utile)
rispetto alla scienza; è un libro

sulla lettura, lanecessitàdiprati-
carla e i vantaggi che se ne rica-
vano.
Leggere non è tanto il modo di
cumulare nuove nozioni, arric-
chendoilpropriobagagliocultu-
raleedi conoscenza: èprimaan-
cora(eessenzialmente)unostru-
mento terapeutico per curare il
malessere contemporaneo. Vi-
viamo in un mondo frantuma-
to, rischiamo continuamente di
perdere il contatto (o l’abbiamo
già perduto?) con la realtà, re-
spinti in una solitudine da cui
non riusciamo a uscire, ridotti a
unaseparatezza castrante: èpro-
prio ingenuo pensare (Casini e
Castellari hanno il coraggio di
pensarlo) che solo i grandi testi
della letteraturamondialeposso-

no aiutarci a alleviare le nostre
difficoltà? E il loro aiuto non
consiste in prescrizioni cui atte-
nersio regoleda seguire,manel-
la loro capacità di aprire mondi
più ampi di quello più stretto in
cui tu vivi, con i quali tu puoi
confrontarti e entrare in contat-
to con possibilità di pensiero e
modi di sentire fino a oggi sco-
nosciuti che contribuiscono a
aumentarediqualchegrado(mi-
sura non quantificabile) quel
tanto d’agio (forse piccolo) con
cui tu stai nella vita.
Eperchéla letteratura(quiconsi-
derata dai due studiosi nella for-
ma della narrativa), più che

ogni altra disciplina delle scien-
ze umane, possederebbe questa
virtù per così dire terapeutica,
rinfrancante?Intantoperchéco-
me scrive Calvino (e riferiscono
Cassini e Castellari): «Da quan-
do lascienzadiffidadelle spiega-
zioni generali e delle soluzioni
chenon sianosettoriali e specia-
listiche, la grande sfida della let-
teraturaè il saper tessere insieme
i diversi saperi e i diversi codici
in una visione plurima, sfaccet-
tatadel mondo», Ancora perché
naturadella letteraturaè raccon-
tare storie, alla cui produzione
(fin dai tempi antichi) noi stessi
collaboriamo. La storia è lo stru-

mento con cui intercettiamo i
nostri desideri, e gli diamo (dia-
mo loro) forma, esprimiamo i
nostri disagi, manifestiamo la
nostra gioia. La storia è il tutto
della capacità espressiva dell’uo-
mo ed è all’inizio della nascita
del linguaggio. Il mondo è una
rete di parole, che moltiplican-
dosi lo fanno crescere. Certo og-
gi le parole, e non soltanto per
lo spropositato gonfiarsi della
bolla mediatica, hanno perso
senso, inducendoCalvino(ilnu-
mediriferimentodeiduestudio-
si) a scrivere «che ha come l’im-
pressionecheun’epidemiapesti-
lenziale abbia colpito l’umanità

nellafacoltàchepiùlacaratteriz-
za, cioè l’uso della parola,, una
peste del linguaggio, che si ma-
nifesta come perdita di forza co-
noscitiva e di immediatezza, co-
me automatismo che tende a li-
vellare i significati, a smussare le
punte espressive, a spegnere
ogni scintilla che sprizzi dallo
scontro delle parole con nuove
circostanze». Così il nuovo sfor-
zo dello scrittore è di riattivare il
linguaggio, magari facendolo
correre su linee di comunicazio-
ne più complessee meno lineari
rispetto a quelle sulle quali fino
a ieri ha camminato (tanto da
nonmeravigliacichesi siapassa-

ti, nel corso di meno di un seco-
lo, dalla complice limpidezza di
Sthendalallaarroventataoscuri-
tà di Joyce). E solo apparente-
mente più lieve è lo sforzo del
lettore, che deve riapprendere a
parlare, risintonizzarsi con l’au-
tentico che solo la letteratura
puògarantirgli,uscire dall’afasia
che lo tiene prigioniero. Altri-
menti detto deve riimparare a
leggere, come forse faceva da
bambino, quando era difficile,
arrivata l’ora di andare a letto,
strapparli di mano Pinocchio o
più tardi, lui più grande, L’Idiota
di Dostoevskij da cui apprende-
va, sorpreso, lui che non cono-
sceva il russo e nulla sapeva di
letteratura russa «ciò che di vita-
levi ènella condizione umana».

Ma leggere è un mestiere diffici-
le:grandemeritodei duestudio-
si con Pratiche è di svelarne la
meccanica e insegnarci a prati-
carlo, e prima (anzi insieme) di
mostrarci la ricchezza che si na-
scondedietroogniparolaepagi-
na di un testo, al di là e oltre(
molto oltre) il senso letterale o
logico in cui quella pagina sem-
bra risolversi. E portano inporto
(Cassini e Calestrari) l’ impresa
prendendocipermanoecondu-
cendoci nella lettura (come nel-
la visita a una mostra) di sei testi
(opere) letterari tracui tregrandi
capolavoridella letteraturamon-
diale: l’Odissea di Omero, l’Edipo

rediSofocleeLe relazionipericolo-
sediChoderlosdeLaclos.Maso-
vrattutto, esempio felice di per-
fetta lettura e di metodologia
del leggere,è l’interpretazio-
ne-lettura che dedicano a Edipo
re.
E noi impariamo che la parola
letteraria (come anche la realtà)
èaperta, non èmaiprescrittiva e
unisenso. Edipo,al termine del
processo di chiarificazione in
cui la tragedia consiste(questa
sortadi bagnocreaturale) scopre
di essere contemporaneamente
"ilmiglioree ilpeggioredegliuo-
mini, ..colui che sa e colui che
ignora…ilsalvatoredella suapa-
tria e la sua rovina, giudice e col-
pevole,figlio e sposo,rispettoso
del padre e suo assassino".
Ma per arrivare alla verità da lui
tantolontanaquantofortemen-
te cercata non gli basta la forza
luminosa della ragione(che in
lui è pratica quotidiana) né
l’onesta dei propositi: è costret-
to a chiedere aiuto a Tiresia e ai
suoipoteridivinatoricioèamet-
tere in campo una forza (un im-
pegno e un accanimento etico)
che mette fuori giuoco l’indagi-
ne intellettuale consapevole. La
ragione non è sufficiente a dar
conto della realtà che è molto
più complessa di quel che appa-
re: è più ampia e più ricca;certo
anchepiùmisteriosaeminaccio-
sa e ci chiede di rinunciare a let-
ture troppo semplificate accet-
tando il rischio ma anche il van-
taggio di operare (con la lettura)
in un campo più ampio(e re-
sponsabile) di scelte.

Se pensate che leggere non serva a nulla...

I
ntellettuale schivo, Alberto
Nirenstein rifuggiva le luci
della ribalta. Forse è anche

perquestochenonsonoinmol-
ti a conoscere la sua storia e le
sue opere. Tra i primi storici del-
la Shoah, combattente della Bri-
gata ebraica che si oppose all’oc-
cupazionenazista inItalia,Alber-
toNirensteinèscomparso l’altro
ieri a Firenze. Era nato nel 1915
in un paese polacco, Baranow,
che fu raso al suolo durante la
guerraemaipiùricostruito.Èsta-
to uno dei primi studiosi ad oc-
cuparsidisionismoepuntodi ri-
ferimento importante per gene-
razioni di storici e intellettuali
per la sua conoscenza diretta e

approfondita dell’Olocausto e
della Shoah. La sua scomparsa è
stata annunciata domenica dal-
laComunitàEbraicadiRoma,ie-
ri si sono svolte le esequie nel ci-
mitero ebraico di Caciolle, a Fi-
renze. In un messaggio alla mo-
glie dello studioso, la giornalista
Wanda Lattes (anche due delle
sue tre figlie, Fiamma e Susanna
sono giornaliste, la terza Simo-
na, è musicista) il sindaco di Fi-
renze Leonardo Domenici espri-
me «la commossa partecipazio-
ne per la scomparsa di Alberto,
affettuoso marito, compagno di
una vita».
Messaggi di cordoglio anche dal
ministroper i rapporticonilPar-

lamento e le Riforme Vannino
Chiti che ricorda come Niren-
stein «lasci in eredità alle nuove
generazioni la testimonianza
dell’orroredellaguerra,delleper-
secuzioni e dei campi di stermi-
nio, affinché possano meglio
preservare i principi di libertà e
democraziachestannoancheal-
la base della Costituzione e del
nostro vivere civile» e dal presi-
dentedelconsiglioregionaledel-
laToscanaRiccardoNenciniche
sottolinea come «dalla sua vita,
dedicataallo studiodellostermi-
nio, l’insegnamento a non di-
menticare l’orrore nazista. Non
è solo il dovuto riconoscimento
al combattente della brigata
ebraicaoallostudiososchivoeri-
servatodeidocumenti sullaSho-

ah. È anche per il ruolo e l’esem-
pio, che ci ha consegnato con la
sua stessa vita, a lottare per la li-
bertà e la democrazia. Tutti noi
dobbiamo essergli grati».
Pionere prima nella Palestina
sotto mandato britannico, uo-
mo della resistenza poi quando
decise di combattere l’occupan-
te nazista in Italia, arruolandosi
nella Brigata Ebraica. Infine uno
dei primi storici della Shoah, ap-
pena finita la guerra, raccolse le
prime testimonianze sulla resi-
stenza nel Ghetto di Varsavia e
scrisse poi il più noto libro Ricor-
da cose ti fece Amalek, Nirenstein
aveva lasciato Varsavia nel 1936
ed era stato sionista e fra i primi
coloni dello stato di Israele, ri-
spondendoalla chiamatadiBen

Gurion.
Proprio alla ricostruzione delle
vicendedell’Olocaustoavevade-
dicato gran parte della vita, tor-
nando a Varsavia nel 1950. Lì ri-
trovò i diari nei quali un gruppo
di intellettuali aveva raccolto le
cronache dell’istituzione del
ghetto e del massacro che ne se-
guì. Nirenstein rimase sempre
apolide, mantenendosi attivo
nel movimento La Giovane
Guardia e collaboratore del gior-
nale israeliano Al Namishmar
(La Guardia). Laico, aveva dicus-
so con Giovanni Paolo II e gli
aveva parlato della questione
ebraica inPolonia.Alcunesueri-
evocazioni sono nei raccontidel
volume Come le cinque dita di
una mano (Rizzoli, 1998).
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■ Il Nobel 2006 per la Letteratu-
ra Orhan Pamuk sarà a Torino
giovedì, per l’iniziativa Grinzane
da Nobel, un ciclo d’appunta-
menticoniprotagonistidella let-
teratura mondiale e con i Nobel
anticipati dal Premio Grinzane.
Nel 2002 Pamuk aveva infatti
vinto il Grinzane con Il mio nome
è Rosso (Einaudi). Pamuk è uno
deipiùimportantieamatiscritto-
ri turchi. Lo scorso anno, per fe-
steggiare i suoi25annidiattività,
il Grinzane ha portato a Torino 4
premiNobel:RigobertaMenchù,
Derek Walcott, Josè Saramago e
J.M.Coetzee. IlGrinzaneneltem-
po ha anticipato 7 premi Nobel.

TORINO Incontri con i Nobel

Una lezione
di Orhan Pamuk
per il Grinzane

LUTTO Ieri le esequie nel cimitero ebraico di Firenze. Era nato nel 1915 in un paese polacco cancellato dalla guerra

Morto Alberto Nirenstein, testimone e storico dell’Olocausto

Una scultura di Anselm Kiefer

■ «… Trent’anni dopo se il
mondo,chiediti /ècomesogna-
vamo oppure il sogno / ha tra-
volto precipitando / la compa-
gnia dei sognatori» . Nell’ambi-
to del ciclo «Poesia Duemila»,
una dlele rassegne comprese
dell’attività dell’«Estate nei
Chiostri» di Milano (appunta-
mento estivo di cinema, spetta-
coli, mostre, poesia e cultura),
oggialle18,aviaDaverio7,ver-
rà presentata la raccolta di poe-
sie Cercando una città di Pietro
Spataro (Manni Editore). Oltre
all’autore, sarannopresentiVin-
cenzo Consolo, Domenico Ca-
copardo e Franco Manzoni.

MILANO A Estate nei chiostri

Vincenzo Consolo
presenta le poesie
di Pietro Spataro

ORIZZONTI

I capolavori
ci aprono mondi
più grandi del
nostro, con i
quali possiamo
confrontarci

Le storie sono
lo strumento
con cui
intercettiamo
i nostri desideri
e disagi
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